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Materie Plastiche

Polietilene – PE :  formula chimica   (C2H4)n   
dove il grado di polimerizzazione n può arrivare fino ad 
alcuni milioni

Il monomero di partenza è 
l’etilene (etene) , che è il più 
semplice degli alcheni, avente 
F.B. C2H4

Il polietilene è uno dei materiali più presenti nella vita quotidiana. 
La plastica più famosa al mondo perché è alla base della produzione dei sacchetti della spesa 
o confezioni in genere delle bottiglie di sapone giocattoli ecco confezioni in genere, delle bottiglie di sapone, giocattoli, ecc.
E’ un derivato dell’etilene che a sua volta è un prodotto derivato dal processo di lavorazione 
del petrolio grezzo. 
Il processo di raffinazione del petrolio dal quale si ottengono benzine, gasolio e GPL, 
produce nafte pesanti che tramite il procedimento di cracking vengono trasformate in 
etilene e quindi polietilene.

Materie Plastiche

Polipropilene – PP :  formula chimica   (C3H6)n   
dove il grado di polimerizzazione n può arrivare fino ad 
alcuni milioni

Il monomero di partenza è il 
propene (propilene), alchene 
avente F.B. CH2=CH-CH3
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Materie Plastiche

Polivinilcloruro – PVC :  formula chimica   
(CH2CHCl)n

Il monomero di partenza è il 
cloruro di vinile



3



4

I principali tipi di plastiche
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Il problema delle plastiche:
•Non biodegradabili

L’enorme diffusione delle materie plastiche sintetiche ha creato il problema del loro 
smaltimento. 
Infatti molti polimeri sintetici non sono biodegradabili, cioè, una volta abbandonati nel terreno, 
non vengono trasformati dai microrganismi in sostanze compatibili con i cicli naturali e inoltre 
talvolta contengono metalli pesanti tossici.
Proprio per questo sta diventando ecologicamente necessaria la raccolta e la
riutilizzazione
delle materie plastiche; già dal 1988 esiste in Italia una legge che disciplina
lo smaltimento dei rifiuti e che istituisce un consorzio obbligatorio per la
loro raccolta e il loro riciclo.

Il problema delle plastiche:
•La combustione incontrollata può produrre Diossine

Le materie plastiche che non vengono separate attraverso la raccolta differenziata possono finire assieme ad altri 
rifiuti negli impianti di incenerimento. È stato dimostrato che nella combustione dei materiali plastici contenenti cloro
(come il PVC) si forma acido cloridrico, una sostanza che non deve essere liberata nell’atmosfera. Per questo motivo i 
fumi devono essere trattati in modo da neutralizzare l’acido presente. Inoltre, nei moderni impianti di  
termovalorizzazione la temperatura della combustione è controllata in modo che non si formi diossina, una sostanza 
velenosissima anche a basse concentrazioni.
(Tratto da: “La chimica indispensabile” Franco Bagatti, Elis Corradi ,Alessandro Desco ,Claudia Ropa)
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Curiosità
• Con 20 bottiglie si confeziona 1 pile. 
• con 35 bottiglie di plastica si ottiene una tuta da ginnastica
• con 1.500 bottiglie di plastica si ottiene una panchina 

• Una bottiglia di plastica del peso di 50 gr può produrre attraverso incenerimentoUna bottiglia di plastica del peso di 50 gr. può produrre attraverso incenerimento, 
l’energia necessaria per tenere accesa una lampadina da 60 Watt per un’ora.

• una busta di plastica si decompone tra i 700 ed i 1.200 anni!
• la plastica non è biodegradabile e diventa tossica se bruciata senza controllo
• per fare un Kg di plastica serve un Kg di petrolio
• La gomma dei pneumatici riciclata viene utilizzata nel settore sportivo,  nelle 

pavimentazioni antiurto o antishock .
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